
Piscitello:
proposta condivisibile
E Cacciari incalza: cerchiamo
le risorse per reagire,
a sinistra non vedo
altri leader

Federica Fantozzi

ROMA Dalla Margherita fanno sapere
che di passi indietro non se ne parla, al
punto in cui si è arrivati si può andare
solo avanti. Benissimo allora l’assem-
blea dei parlamentari ulivisti proposta
da Fassino, purché riesca ad essere «de-
liberante e sovrana», purché sia «meta-
fora di decisione e non fotografia del-
l’esistente». A sintetizzare la linea del
partito è il capogruppo in Senato Wil-
ler Bordon: «Meglio tardi che mai, è
un rilancio autorevole dell’unica sede
legittimata a sciogliere i nodi fonda-
mentali della no-
stra alleanza».

Il day after di
Francesco Rutelli
è silenzioso: «Og-
gi (ieri, ndr) di
queste cose non
parlo, scusate-
mi». Si dedica ad
altro: un conve-
gno sulle malattie
rare a Palazzo Ma-
rini, la chiusura
del meeting inter-
nazionale dei Giovani Liberal-Demo-
cratici. Attacca Berlusconi: «Solo in Ita-
lia un premier con tre tv». Con il segre-
tario della Quercia però, dopo il fred-
do commiato a Montecitorio, si è senti-
to. Attraverso, sembra, due telefonate:
una, breve, ieri mattina, e una più lun-
ga conversazione pomeridiana in cui si
sarebbe dichiarato d’accordo sull’esi-
genza dell’assemblea. E tuttavia negli
ambienti della Margherita si registra
cautela, se non freddezza. Bordon nel
sottolineare l’importanza dell’iniziati-
va si concede una punta polemica: «È
per questo che Rutelli e noi avevamo
inutilmente convocato, nei giorni scor-
si, un’assemblea sull’invio degli alpini
in Afghanistan trovando, come è noto,
incredibili confessate e inconfessate po-
sizioni». In sintesi: perché mai quello

che a Rutelli non è riuscito dovrebbe
riuscire a Fassino? Qualcuno va anche
oltre: «Se poi il correntone si dissocia, i
Verdi vogliono aprire a Rc e ai movi-
menti, allora ricomincia il gioco al
massacro...». Lo dice chiaro Piscitello:
«Proposta condivisibile se l’assemblea
deciderà in base al principio una testa
un voto». Bordon conclude con una
nota positiva: «Spesso dai travagli più
dolorosi nascono alleanze più forti».
Più o meno la linea dello stesso Rutelli:
«Questo passaggio è utile, è un mo-
mento di chiarezza». Lo spera pure
Massimo Cacciari: «Si trovino le risor-
se per reagire, Fassino e Rutelli indebo-
liti ma a sinistra non vedo altri leader».
La Margherita intanto fa quadrato in-
torno all’attuale. Franco Monaco: «Da
Rutelli un comportamento giusto nel

metodo e nel merito». Sotto il primo
profilo: «Si è adoperato perché fosse
l’assemblea ulivista a decidere la linea,
pronto a essere messo in minoranza.
Ma alcuni partner avevano già deciso
in solitudine e si sono sfilati». Quanto
al merito, pochi dubbi: «Ci siamo atte-
stati sulla posizione di tutte le forze
riformiste in Europa». E proprio sul
riformismo si consumano le riflessioni
interne più ponderose. Si evoca il nu-
me di Tony Blair, si valutano le reali
dimensioni dello strappo per il tessuto
della coalizione, si decide quale strada
imboccare e sotto quale forma. Caccia-
ri esclude una svolta a destra della Mar-

gherita. Agazio
Loiero osserva
che l’alleanza at-
tuale di centrosi-
nistra «non regge-
va più» perciò
«va immaginata
in maniera diver-
sa». Se allora a si-
nistra «la scom-
messa è far convi-
vere Bertinotti e i
no-global con i
Ds» sull’altro ver-

sante «esiste una linea di confine rifor-
mista dove la capacità di indicare una
rotta di governo deve apparire più net-
ta». Anche per catturare il dissenso
«sempre più forte» dell’elettorato poli-
sta. Monaco attacca D’Alema: «Oggi
leva il suo allarme ma, defilato e silente
nei passaggi più difficili, conferma di
aver sposato una linea sbagliata. Gli
chiedo se si potrà mai avere un Ulivo
maturo, competitivo, con ambizioni
di governo e all’altezza del riformismo
europeo». Lapo Pistelli sostiene Rutelli
a spada tratta: «Il suo un atto d’amore
verso l’Ulivo. Ora andiamo avanti e
basta con i minuetti». E al ministro
Martino ribatte: «Sbagliato e inoppor-
tuno utilizzare le posizioni articolate
espresse dall’Ulivo per un’opera picci-
na di ulteriore divisione».

‘‘Due telefonate
tra il presidente

della Quercia e il capo
della Margherita

Molta cautela
se non freddezza

‘‘

La macchina del tempo, sogno fantastico di generazioni di
scrittori, capace di riportarci al passato, ieri ha funzionato nelle
aule di Montecitorio e Palazzo Madama. Ad azionarne i mecca-
nismi, che portano indietro nella storia, sono stati ieri i leader
della sinistra italiana che sulla vicenda dell'invio degli alpini in
Afghanistan hanno votato contro. Un tuffo nel passato, un
ritorno a Yalta, quando il mondo era diviso in blocchi e la
sinistra pregiudizialmente contraria a tutte le scelte atlantiche e
occidentali dell'Italia.

Gennaro Sangiuliano, Libero pagina 1, 4 ottobre

L'ultima, illustre vittima del terrorismo islamico corre il
rischio di essere l'Ulivo. C'era da aspettarsi che, dopo un anno e
mezzo di opposizione nelle piazze, fosse problematico per Piero
Fassino decidere quello che nel linguaggio della politica si chia-
ma "un gesto di governo", votare cioè a favore della nuova
missione degli Alpini in Afghanistan. C'era da aspettarsi che
venisse sepolta l'ultima tradizione bipartisan, quella grazie alla
quale la politica estera italiana è scelta comune delle principali
forze politiche italiane, soprattutto quando riguarda l'impegno,
anche militare, per la difesa della pace.

Renzo Foa, il Giornale pagina 1, 4 ottobre

Una volta tanto Fausto Bertinotti ha ragione: "L'Ulivo è
morto". Finora la sua dissoluzione si poteva considerare una
probabilità, un dubbio, un sospetto. Oggi si tramuta in una
certezza. Con il voto sull'invio degli alpini in Afghanistan, l'ulti-
mo velo è caduto. Rutelli che parla alla camera solo a nome
della Margherita, senza poter rappresentare tutto il centro sini-
stra, segna uno spartiacque. Si dissolve la finzione di un'allean-
za che da tempo non stava più in piedi. E che ha perso la sua
ragion d'essere, la sua identità originaria.

Arturo Meli, Il Tempo pagina 1, 4 ottobre

L’ultima occasione utile
Pasquale Cascella

L’incontro? La Margherita dice sì ma piano piano
Rutelli fa rispondere Bordon alla proposta di Fassino: purché sia deliberante e sovrana

D eve far riflettere l’irrisione di
Silvio Berlusconi sulle lacera-

zioni dell’opposizione e il travaglio
dei suoi leader, proprio mentre le scel-
te del governo fanno acqua da ogni
parte. Il non poter approfittare di
questo «evidente fallimento», come
lo ha definito Massimo D’Alema, è
un altrettanto evidente sacrificio che
il centro sinistra è costretto a compie-
re sull’altare della discordia. Già la
natura dello scontro sulla posizione
da assumere nei confronti della mis-
sione militare italiana in Afghanistan,
e poi della contrapposizione nel voto,
ha messo duramente alla prova l’esse-
re alternativa di governo anche dal-
l’opposizione. Ma la spaccatura ri-
schia di innescare una spirale ancora
più rovinosa, su cui non a caso ha
lanciato l’allarme Piero Fassino: il de-
clino inarrestabile della prospettiva
di governo. C’è qualcuno, tra le forze
divaricate del centro sinistra, che pos-
sa considerare imponderabile l’attua-
le condizione di opposizione? Diffici-

le crederlo. Ma se così è, per tutti, è
difficile che bastino le grida di dolore
per elaborare il lutto dell’Ulivo finito
in pezzi. Si deve pure cominciare a
raccogliere i cocci sparsi e cercare di
rimetterli insieme. Anche a costo di
ferirsi le mani.
È stato il segretario dei Ds il primo a
rimettersi all’opera e a chiamare gli
alleati a serrare le fila. È stato, il suo,
un atto politico pieno, che, forse, po-
chi altri avrebbero potuto compiere
con la stessa credibilità. È innegabile
che Fassino abbia dovuto vincere la
sofferenza patita nelle fatidiche 48
ore di passione sul caso Afghanistan.
Ci è riuscito grazie alla consapevolez-
za della posta in gioco per il suo stes-

so partito. E la stessa rinuncia a prete-
se egemoniche non è da confondere
con la generosità che gli è propria,
mal ripagabile - come è avvenuto ne-
gli ultimi frangenti - con chiusure
egoistiche, ma è parte integrante del-
la scelta di «prendere il toro per le
corna».
Se non ora, quando? È l’ultima occa-
sione utile, insomma, per ridare fiato
alla scelta strategica compiuta già nel
‘96 con l’Ulivo, se questa è davvero
«irreversibile» per tutti. Le forme, in
questo caso, sono già sostanza. Tanto
per la proposta, quanto per le rispo-
ste. Il fatto che nessuno si ritragga
costituisce, di per sé, un risultato posi-
tivo. Che poi, qui o là, la disponibilità

risulti politicamente condizionata
può essere sia un’apertura al confron-
to vero sulle opzioni politiche, sia
una regressione su posizioni di inter-
dizione. Ci sarà modo per chiarirlo
rapidamente. Sempre che non rico-
minci il furbesco, e deleterio, gioco
allo scaricabile, per cui si lascia che
sia la sovrapposizione della polemica
a sbarrare il percorso.
Già l’assunzione diretta di responsabi-
lità nella definizione delle modalità
di convocazione, della formulazione
dell’ordine del giorno e delle regole
di svolgimento, differenzia l’assem-
blea di tutti i parlamentari proposta
dai Ds dalla travagliata esperienza
compiuta sulla posizione da assume-

re sugli alpini in Afghanistan. «Non è
il tempo delle recriminazioni», dice
Willer Bordon. Appunto, è inutile di-
scettare se sia quella stessa cosa vissu-
ta dai proponenti della Margherita
come qualificante dell’adesione al-
l’Ulivo e da chi si è sottratto come
imposizione di una maggioranza in-
compatibile con il carattere plurale
dell’alleanza. Se si recupera il coinvol-
gimento di tutti, «meglio tardi che
mai». Ma neppure il ritrovato prota-
gonismo dei Verdi e dei comunisti
italiani può tradursi nella forzatura
opposta a quella indebitamente defi-
nita dell’«Ulivo ristretto», condizio-
nando tutto all’inclusione dell’Italia
dei valori e addirittura di Rifondazio-

ne comunista. A parte che l’argomen-
to dell’allargamento dell’Ulivo sarà,
inevitabilmente, nell’agenda del con-
fronto, è la stessa sentenza di Fausto
Bertinotti sulla «crisi strategica irrepa-
rabile» del centro sinistra a segnalare
il rischio di una delegittimazione,
quantomeno sul piano istituzionale,
dello schieramento che già si è sotto-
posto al vaglio degli elettori. Se inve-
ce la preoccupazione, messa in cam-
po anche da Vincenzo Vita per il cor-
rentone dei Ds, è di non perdere l’oc-
casione perché alla rifondazione del-
l’alleanza partecipino nuove forze e
movimento, allora tra quel che serve
in più si dovrebbe annoverare anche
la cultura di governo con cui sorreg-

gere la sfida alternativa prossima ven-
tura.
Il filo per ricucire lo strappo è, dun-
que, tra le diverse opzioni politiche
in campo, che sempre più attraversa-
no trasversalmente la coalizione. Co-
me - non a caso - è accaduto per le
mozioni sull’Afghanistan. Ma se non
sono gli alpini, bensì le diverse visio-
ni strategiche, a dividere l’Ulivo, è
difficile credere che si possa somma-
re elettoralmente ciò che si sottrae al
vincolo di una strategia politica. Già,
a sentire il verde Pecoraro Scanio si è
arrivati a cinque anime del centrosini-
stra, se poi al loro interno, come pare
fare Clemente Mastella per il centro,
si insinuano ulteriori distinzioni, fini-
sce che per il centro sinistra si dovrà
ragione al pessimismo che ha spinto
già da tempo Giuliano Amato a im-
maginare che l’alleanza si ritrovi ad-
dosso l’abito di Arlecchino. Può an-
che piacere, per carità. Ma almeno si
discuta se è dentro deve starci il vec-
chio o il nuovo centro sinistra.

Rosy Bindi
Margherita

Guerra/1 - Voci dall’Italia

Nell’ultimo anno c’è stato un sussulto, non si può battere la destra se si dà per scontato che qualcuno resta sul campo

«Vinceremo unendo tutte le anime dell’alleanza»

Luana Benini

ROMA Rosy Bindi in Parlamento ha vota-
to contro la mozione del governo e del-
l’Udeur e si è astenuta su tutto il resto.
Non ha votato il dispositivo sull’Iraq
contenuto nella mozione della Marghe-
rita.

L’Ulivo è a pezzi. Non crede che
ci siano state troppe forzature co-
me la pretesa di un’assemblea de-
cisionale e di un voto a maggio-
ranza?
«I risultati sono preoccupanti. Io pe-

rò sono fra coloro che vogliono cercare
di trarre il bene dalle macerie. Come ci
siamo arrivati? Innanzitutto c’è una re-
sponsabilità remota: non aver mai aper-
to nell’Ulivo un serio approfondimento
programmatico e un serio confronto sul-
le divergenze. Su questo problema in par-
ticolare che attiene alla politica interna-
zionale, ai grandi cambiamenti in atto,
già un anno fa abbiamo fatto finta di
nulla...».

E differenze c’erano non solo tra i
partiti dell’Ulivo, ma anche den-
tro gli stessi partiti...
«Infatti. E questa è un’ulteriore pro-

va della necessità di un chiarimento vi-
sto che ci sono posizioni assolutamente
trasversali. Ma c’è un’altra grande re-
sponsabilità remota: il non essersi dati
delle regole di funzionamento della coali-
zione. Quello che è accaduto giovedì
non è maturato nell’ultima settimana.
E’frutto di responsabilità che risalgono
al dopo elezioni e anche ai cinque anni
di governo in cui non abbiamo sciolto i
nodi delle contrapposizioni dentro la co-
alizione».

Veniamo alla cronaca di questi
giorni...
«Credo che abbiano sbagliato i Ds a

far conoscere prima la loro decisione e

che abbia sbagliato la Margherita a pun-
tare tutto su un’assemblea che non
avrebbe potuto avere potere decisionale
visto che ormai le scelte erano già state
compiute, dai Ds, dai Verdi, dal Pdci,
dalla stessa Margherita...».

In che senso allora hanno sbaglia-
to i Ds? Anche se in modo trava-
gliato hanno raggiunto una posi-
zione unitaria e l’hanno manife-
stata.
«Dal momento che nel coordina-

mento dell’Ulivo si era stabilito che le
decisioni fondamentali sarebbero state
prese nelle assemblee dei gruppi, si pote-
va anche aspettare di confrontarsi prima
di uscire fuori ognuno con la sua posizio-
ne».

Lo dice proprio lei che ha votato
in disaccordo con la mozione del-
la Margherita?
«Proprio perché ho votato contro

posso permettermi di dirlo. Proprio per-
ché mi sento più prossima alle decisioni
prese dai Ds posso permettermi di dire
che se non ci fosse stata una anticipazio-
ne della posizione dei Ds non ci sarebbe
stato l’irrigidimento della Margherita. In-

somma, forzature ci sono state da una
parte e dall’altra. Prendiamoci ciascuno
le nostre responsabilità».

Ora da dove si riparte?
«Sento dire che già dalla prossima

settimana si vuole convocare una assem-
blea dei gruppi dell’Ulivo. Rimandiamo
a quella sede una approfondita discussio-
ne. Di possibili regole organizzative alle
quali affidarsi ne abbiamo elaborate a
decine in questi mesi. Non mi lego a
nessuna ricetta. Ma serve volontà politi-
ca per uscire da questa difficoltà».

Siamo arrivati al nodo: dove si va
a parare? Un Ulivo ristretto fon-
dato sull’asse “riformista” Sdi,
Ds, Margherita? Un cuore
“riformista” trasversale che spac-
ca i partiti? Un centro e una sini-
stra che si dividono i compiti?
«La partita che si è aperta ieri è pro-

prio questa. Nell’ultimo anno abbiamo
assistito agli scioperi, alle piazze riempi-
te da Cofferati, dai girotondi. C’è stato
un sussulto dentro l’Ulivo. Non vorrei
che quanto è accaduto ci portasse a una
semplificazione, alla presunzione di sape-
re dove sta di casa e che cosa è veramen-

te il riformismo. Non si può battere la
destra se nell’Ulivo si gioca una partita
per la supremazia dando per scontato
che qualcuno deve rimanere sul campo.
L’unico riformismo che ci consentirà di
battere il centro destra scaturisce dalla
sintesi delle differenze culturali esistenti
fra di noi. Sono preoccupata del rischio
di una conclusione affrettata, alleanze
trasversali, di alcuni partiti...Occorre in-
vece impegnarsi seriamente per ricon-
durre a sintesi sensibilità diverse, anime
diverse. Bisogna tenere uniti tutti coloro
che in questo paese sono contro la de-
stra. La situazione italiana è molto più
complessa di quella di altri paesi euro-
pei. Il cantiere di approfondimento pro-
grammatico che l’Ulivo deve aprire non
può rinunciare ad interpretare nessuna
delle anime esistenti nel centro sinistra».

Insomma, non si può lasciare per
strada nessuno in nome del cuore
riformista contrapposto a quegli
“estremisti” dei girotondini...
«Esattamente. Il centrosinistra può

essere rappresentato solo da chi è capace
di tenere insieme i girotondi, tutte le
anime della sinistra e più in generale

tutte le anime della coalizione. Bisogna
provare a cercare una sintesi. Non lo
abbiamo mai fatto. E tutte le volte che
qualcuno ha pensato di farlo è partito
dal presupposto che sarebbe stata una
occasione per lasciare per strada qualcu-
no. No, la sintesi che va fatta è fra partiti,
movimenti, istituzioni. E’ sintesi dinami-
ca. Anche se alzassimo i muri non po-
tremmo mai essere impermeabili a ciò
che si muove nella società».

Ci sono differenze all’interno dei
partiti, ma anche dei movimen-
ti...
«E questo riguarda tutto l’Ulivo. Ci

sono differenze non solo sui problemi
internazionali, ma anche sul program-
ma economico, sociale. Tentare di arriva-
re a una sintesi non è indispensabile solo
per l’Ulivo ma anche per il futuro del-
l’Europa».

Quale leadership dell’Ulivo?
«Mi sembra che lo stesso Rutelli au-

spichi in questa fase una gestione il più
possibile collegiale. Il fatto che per la
prima volta non abbia parlato a nome
dell’Ulivo ha gettato le premesse per una
stagione di chiarezza».

Tg1
Va bene la cronaca. Ma per una ragazzina di 14 anni, con un viso da
bambina, Desirée Piovanelli, uccisa da un suo compagno di scuola di
16 anni, si può insistere su «orribile massacro, delitto efferato, corpo
nudo, selvagge coltellate»? Ci sono un padre e una madre, un paese
sconvolto, i perché senza risposta, persino il turbamento di David
Sassoli, non basta tutto questo? Dov’è finito il rispetto, la deontolo-
gia? Interminabile, fra cronaca e ricostruzione, anche il revival del
delitto di Cogne. Il resto è poca cosa ma, finalmente, rivediamo il
senatore Schifani che compare per dire: "L’Ulivo è al capolinea".
Pionati è tornato in tandem con Berlusconi, ma qui il Tg1 non
manda in onda la migliore performance del Cavaliere (che si è vista
sul Tg3 e sul Tg2). Per una volta simpaticissimo (ma l’intrattenimen-
to è il suo vero mestiere, non si discute), cancella in diretta con una
risata le voci che raccontano di una relazione fra sua moglie Veronica
e il filosofo, ex-sindaco di Venezia, Massimo Cacciari. Insomma, un
suicidio telegiornalistico, in piena regola. Per forza il Tg1 va a picco.

Tg2
Purtroppo per lui e per l’orario penalizzante, il Tg2 è una replica,
minuto più minuto meno, di cose già viste e riviste, compreso il
presidente del Senato, Pera, che richiama il governo al rispetto del
«contratto con gli italiani», altrimenti l’elettorato lo castigherà. Pera
non ha parlato ex-cathedra, ma al convegno dei giovani industriali,
quindi più sciolto del solito. Il Tg2 non censura l’intermezzo berlusco-
niano sulla consorte, anzi lo mette quasi in testa alle altre notizie, il
che fa sembrare il Tg1 appena passato, ancora più squallido. Si rivede
anche Benigni che parla di Pinocchio. Dato che glielo distribuisce
Berlusconi (ma quest’uomo ha le mani dappertutto), Benigni lo
definisce «uno dei più grandi imprenditori del mondo». Poi aggiunge
che, come statista, «non è Cavour». Non siamo d’accordo con Pinoc-
chio: al conte Camillo Benso, il Cavaliere gli dà una pista.

Tg3
Il Tg3 punta tutte le sue risorse per entrare nelle pieghe della crisi
dell’Ulivo. Ma, dopo un’intervista a Fassino, i servizi finiscono in
politichese e, ad eccezione degli appassionati, tutti gli altri telespetta-
tori saranno andati a sbrigare cose più urgenti. Fassino vuole l’assem-
blea dei parlamentari dell’Ulivo, D’Alema dà le quarantott’ore al
centrosinistra, il correntone vuole aprire a sinistra, i girotondi non
piacciono a Mastella, Rutelli tace e si sente in pericolo, Rifondazione
si chiama fuori. Che strazio. Insomma, resta un pò di spazio solo per
la Finanziaria che, sotto i colpi di industriali vecchi e giovani, di
commercianti e governatori di Regioni, di sindaci e di sindacati
perplessi, sta franando giorno dopo giorno. Lo show di Berlusconi
domestico appare verso la chiusura e si confonde con Benigni.
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